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Gino Aldi, medico, psicoterapeuta e padre, con questo libro 
propone una riflessione profonda su un tema che tocca una 
larga fascia della società: genitori, educatori, insegnanti, te-
rapeuti. Il tema dell’educazione, o meglio il tema dell’educa-
zione alla libertà, viene sviluppato in relazione alla riscoperta 
dell’autorità.

In questo momento sociale la libertà personale viene pro-
clamata come primo valore, ma spesso è difficile capire vera-
mente cosa si voglia intendere con tale termine. Per lo più si 
intende che ognuno deve poter essere libero di agire come me-
glio crede, il più possibile svincolato da ogni tipo di autorità.

A uno sguardo attento non può certamente sfuggire il pe-
ricolo del caos e dello sviluppo di un forte egocentrismo e 
individualismo che alla lunga portano sofferenza e senso di 
solitudine.

La valorizzazione della persona, dell’adulto come del bam-
bino, è stata certamente una grande conquista degli ultimi 
anni, ma come sempre è importante uno sguardo non solo alla 
singola parte ma anche all’intero di cui essa fa parte. Ecco che 
allora la libertà del singolo si scontra con i bisogni e la libertà 
degli altri, per cui è necessario un adattamento, una capacità 
di ascolto, un’abilità di mediazione che, attraverso la rinuncia 
all’ego, guadagna la gioia della relazione e della condivisione.

Imparare questo è imparare a diventare persone adulte, esse-
ri liberi che sanno fronteggiare le situazioni della vita, che sanno 
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essere se stessi anche in situazioni avverse, cosa che non può 
avvenire automaticamente; di qui l’importanza dell’educare.

L’autore propone di educare alla libertà attraverso l’adde-
stramento a una sana e costruttiva disciplina interiore che si 
sviluppa grazie all’aiuto di una figura adulta consapevole, che 
non rinuncia al compito di educare. Lasciar correre è più faci-
le che porre dei limiti e dei contenimenti, dire “sì” e acconten-
tare il bambino o il ragazzo nell’immediato è più facile, non 
crea conflitto, ma alla lunga nasce nel cuore dell’educando la 
sensazione di essere abbandonato a se stesso, di essere solo, 
senza una guida sicura, il che nel tempo porta a sviluppare un 
senso di frustrazione e rabbia molto più grande di quella che 
poteva essere prodotta da un semplice “no”.

Dunque l’educazione autorevole non è nemica della libertà. 
Al contrario, essa vuole esserne il principale garante. È im-
portante sottolineare che è la qualità della relazione che rende 
un atto autoritario positivo o negativo, mentre il bambino che 
gradualmente viene educato a essere libero, è felice di obbedire 
a chi lo ama, è un bambino che si è esercitato nella “ginnastica 
della volontà”, che ha guadagnato la padronanza di sé, che si 
prepara a diventare un ragazzo sereno e un adulto realizzato.

“Lasciar fare quello che vuole al bambino che non ha svi-
luppato la volontà è tradire il senso di libertà”, scriveva la 
Montessori.

Nel delicato equilibrio tra l’attenzione ai reali bisogni del 
bambino e al rispetto per essi, e la fermezza nel contenerne gli 
eccessi si crea il rapporto affettivo che gradualmente conduce 
alla libertà e alla capacità di autorealizzazione.

Il timore di sbagliare può essere il più grande nemico, al 
punto da paralizzare anche l’educatore più attento e since-
ro, ma l’errore più grande è certamente privare i bambini e 
i ragazzi di ciò a cui hanno diritto: l’educazione. Potranno 
tollerare qualche sbaglio, si potrà riparare chiedendo scusa 
quando serve; l’importante è non rinunciare a educare an-
che quando è difficile e richiede impegno, tempo ed energia. 
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Come sempre, tutto ciò che si offre si riceve poi doppiamente, 
e la qualità della relazione che si viene a creare è certamente 
una delle più grandi soddisfazioni che può vivere un essere 
umano.

Catia Trevisani
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Affrontare il tema dell’autorità è frutto di un lungo e faticoso 
lavoro. È anzitutto la presa di distanza da convinzioni e inse-
gnamenti che hanno caratterizzato la mia formazione uma-
na e professionale e hanno guidato una prima fase della mia 
attività clinica. Sono cresciuto in un’atmosfera culturale che 
poneva con forza la centralità del soggetto, la necessità cioè 
di valorizzare la dimensione interiore della persona, le cui ra-
gioni soccombevano sotto i colpi dei processi di spersonalizza-
zione, oggettivazione e massificazione della società moderna.

In virtù di questo approccio l’autorità, con la sua freddezza 
prescrittiva, è stata vista come una limitazione per lo sviluppo 
pieno e armonico della personalità umana. I limiti che essa 
poneva sono stati interpretati come catene che rendono meno 
libere le persone e non ne consentono la realizzazione inte-
riore. Da qui a considerare ogni limitazione come causa di 
possibile sofferenza il passo è stato breve.

Nella famiglia e nella scuola, luoghi di educazione, si è co-
minciato a valorizzare la dimensione interiore dei bambini 
e dei ragazzi attuando una progressiva rinuncia a esercitare 
ruoli direttivi.

Parole come “punizione”, “meritocrazia”, “senso di colpa”, 
“imporre”, “dare ordini”, sono progressivamente diventate 
oggetto di sospetto, se non di vera e propria stigmatizzazione. 
Gli educatori e i professionisti della salute si sono prodigati a 
inventare metodologie caratterizzate da un approccio non au-

Introduzione
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toritario e focalizzato sulla centralità delle esigenze del bam-
bino o del giovane.

Benché nel tempo abbia dovuto ripensare criticamente 
l’approccio al concetto di autorità, non penso di essermi mini-
mamente scostato dalla convinzione che ogni processo di edu-
cazione e di cura debba porre al centro la persona umana, la 
sua interiorità e la personale ricerca di autorealizzazione che 
ne consegue. Penso anche che il movimento antiautoritario 
che ha posto sotto il vaglio della critica un autoritarismo sordo 
ad ogni contraddittorio e poco capace di porsi in relazione 
con i reali bisogni del soggetto sia stato costruttivo. 

Una società centrata sulla rigidità della trasmissione dei 
valori, della cultura e dei saperi, che non si misurava a suffi-
cienza con la diversità dei soggetti che vivono in essa e con la 
necessità di accogliere e riconoscere il carattere multiforme 
delle loro istanze, chiudeva le porte a numerosi bisogni, specie 
quelli espressi dalle persone più fragili.

Se oggi esistono i diritti delle donne, dei bambini, dei malati 
psichiatrici e di tanti altri, lo dobbiamo anche a quei processi 
critici che hanno permesso di dar voce ai soggetti deboli e gui-
darli verso un’emancipazione della loro condizione. Sebbene 
molte ingiustizie e iniquità rendano ancora incompiuto il loro 
cammino, molti di essi hanno conquistato uno spazio di visi-
bilità e di considerazione che un tempo era inimmaginabile.

I bambini e i giovani hanno vissuto la fortuna di godere di 
questi benefici transitando da una condizione che li vedeva 
semplicemente come “non ancora adulti” al riconoscimento 
del loro status di persone detentrici di diritti inalienabili, per-
sonalità, bisogni, visioni del mondo. Questa trasformazione 
è stata così dirompente da generare anche effetti non sempre 
costruttivi. È accaduto così che i bambini abbiano gradual-
mente eroso lo spazio di governo dei propri genitori fino a 
diventare i veri padroni di casa, i “re sovrani”, per dirla con le 
parole del neuropsichiatra Daniel Marcelli, della propria di-
mora. La centralità del bambino è stata intesa come progres-
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siva abdicazione all’esercizio dell’autorità e la centralità della 
persona ha preso piede con una connotazione che vede con 
sospetto ogni forma di limitazione della libertà individuale.

Questo nuovo clima culturale, favorito da un gran numero 
di educatori, ha soppiantato sempre più le ragioni dell’auto-
rità sostituendole con quelle del soggetto, fino a rendere “non 
pensabile” il ricorso a pratiche autoritarie.

La nostra identità trova le sue radici nelle pratiche sociali 
condivise ed è quindi fortemente influenzata dai miti che la 
società crea per riprodurre se stessa. In virtù di questi nuovi 
miti, di cui parlerò nel corso del libro, gli educatori moder-
ni, i professionisti della salute mentale, le persone in genere, 
tendono ad adottare in maniera acritica uno stile relaziona-
le libertario: cercano di stare insieme senza condizionarsi, di 
convivere senza limitarsi, di non porre freni a se stessi e agli al-
tri, guardano con sospetto ogni forma di restrizione e vincolo. 

Questo nuovo indirizzo doveva essere la premessa per un’e-
spansione della soggettività umana e quindi per la conquista 
di una maggiore felicità. Le cose però non sono andate così. 
In questi anni ho visto crescere il senso di malessere e di insod-
disfazione delle persone e soprattutto ho assistito a un incre-
mento della comparsa di problemi psicologici nell’infanzia e 
nell’adolescenza. Con sempre maggiore frequenza la consul-
tazione psicologica viene richiesta da genitori di bambini in 
tenera età, così come è rilevante la casistica di bambini descritti 
come “problematici” fin dalle scuole materne. Il dato però non 
appartiene solo alla mia esperienza professionale ma è stato 
rilevato da tutti i professionisti del settore, rendendo evidente 
una tendenza che si sta consolidando nella moderna società: 
la capacità di produrre benessere nelle generazioni in crescita 
si va sempre più assottigliando. Si viene così a determinare il 
paradosso secondo il quale l’era della centralità del bambino è 
anche l’era che determina un incremento della sua infelicità. 

È necessario chiedersi come sia possibile che alla progressi-
va espansione di una cultura permissivista, che professa valori 
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di attenzione ai bisogni dell’infanzia, corrisponda un’insoddi-
sfazione crescente circa la qualità delle relazioni interperso-
nali ed educative, malessere che viene denunciato da tutte le 
parti in causa: genitori, insegnanti, ragazzi. 

Questa domanda iniziale ha trovato un riscontro nella rac-
colta di numerosi dati che confermano un crescente disagio 
a causa della difficoltà sempre più pressante che le persone 
hanno nell’affrontare l’ambito delle relazioni umane intime. 
È di pubblico dominio la crisi che scuola e famiglia stanno 
attraversando. Da diverso tempo si parla di generazione del 
vuoto, di nichilismo dei giovani, per indicare la condizione di 
inadeguatezza che sembra aver colpito i giovani riguardo alla 
loro propensione al futuro e all’impegno. La capacità di stare 
insieme in maniera non consumistica ma conviviale mostra 
crepe sempre più evidenti.

Ho potuto osservare da vicino la progressione della crisi 
dei modelli educativi grazie al fatto che da circa quindici anni 
ho affiancato al lavoro di psicoterapia individuale e familiare 
un’attività di formazione rivolta agli insegnanti e di intervento 
sul disagio scolastico. Dopo un lungo lavoro in ambito scolasti-
co, a seguito della riflessione maturata con altri colleghi circa la 
comune esperienza nelle scuole, abbiamo dato vita a un Centro 
Età Evolutiva (www.zetesispsiche.it - www.psicoterapiacaserta.
it), che si occupa di bambini e adolescenti con difficoltà nel 
comportamento e nell’apprendimento: una struttura che acco-
glie il disagio di ragazzi e famiglie in difficoltà. Queste attività, 
grazie all’ascolto dei diversi protagonisti della vita educativa, 
hanno avuto l’effetto di indurmi a rivedere molte convinzioni 
che possedevo circa il valore dell’autorità e di rivalutarne l’im-
portanza per la crescita sana della persona umana. Ho comin-
ciato a pensare che la crisi dell’autorità fosse in realtà il sintomo 
di una crisi più ampia della relazionalità umana, della capacità 
di costruire relazioni calorose e accudenti: relazioni che non 
possono prescindere dalla presenza dell’autorevolezza.
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Questo libro inizia con il racconto di alcuni episodi. Questo 
stile di presentazione è frutto della mia formazione professio-
nale. Il mio maestro, il professor Ariano, ci ha educati allo 
sforzo di ancorarsi ai fatti e di saper in ogni momento smentire 
le teorie apprese se esse non sono più in grado di spiegare ciò 
che intendono chiarire. È un atteggiamento di umile apertura 
verso il nuovo e l’ignoto che ci permette di essere portatori di 
verità senza cadere nella presunzione che esse siano assolute e 
immodificabili, sapendo quindi abbandonare, se necessario, la 
comoda rigidità dei dogmi. Valorizzare l’autorità significa an-
dare contro dogmi consolidati quanto inadeguati. Gli episodi 
citati mostreranno al lettore l’inadeguatezza di una visione 
meccanicistica e dogmatica del permissivismo.

Tra le tante sollecitazioni vissute ne ho raccolte alcune 
rappresentative di situazioni in cui era evidente che un certo 
modo di intendere l’autorità, e precisamente il modo che ne 
predica la dissoluzione, non portava nessun contributo di be-
nessere nella vita dei bambini, dei loro genitori, delle persone 
impegnate nelle relazioni. Sono state queste le osservazioni 
che mi hanno spinto a considerare il valore che l’autorevolez-
za continua ad avere per la crescita sana della persona umana 
e per lo sviluppo di relazioni di reciproca accoglienza. 

Altri punti di osservazione hanno contribuito alla costru-
zione di questo progetto. La possibilità di ascoltare numerosi 
genitori, in un contesto di riflessione intima, quale è quello 
che si può creare in una dinamica di gruppo, ha consentito di 
conoscere la genitorialità per come viene vissuta in profondi-
tà, con le sue paure, le sue angosce, le confusioni, le speranze, 
che si accompagnano all’esperienza di crescere un figlio.

Le testimonianze che il lettore troverà nel libro provengono 
da questo lavoro. Con i partecipanti al gruppo ho respirato la 
fatica di vivere la genitorialità: una fatica che spinge ad abdi-
care ai propri compiti o confina in paralizzanti e tormentosi 
dubbi. Ho condiviso con essi tali dubbi, confusioni, contraddi-
zioni ma anche la gioia di ben operare e di saper costruire un 
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buon rapporto con i figli grazie al lavoro di riflessione svolto 
insieme, attraverso cui si erano individuati adeguati criteri e 
pratiche educative funzionali. Ho preso atto che gran parte 
delle problematiche proposte dai partecipanti e delle loro ri-
chieste di sostegno ruotavano intorno al problema dell’autore-
volezza: essi non avevano nessuna chiarezza su come armoniz-
zare esigenze di controllo con accoglienza affettuosa. Questa 
difficoltà li portava a sbilanciare i loro interventi nella direzio-
ne del lassismo, salvo poi raccogliere risultati poco lusinghieri 
e poco rassicuranti. È stato questo un elemento propulsivo che 
ha spinto ad approfondire le problematiche dell’autorità. La 
domanda chiave cui rispondere è stata: è possibile voler bene 
senza rinunciare al proprio ruolo di guida autorevole?

Altra fonte preziosa di dati, come ho già detto, è stato il la-
voro svolto in ambito scolastico. Il confronto con gli insegnanti, 
le esperienze di formazione, il lavoro con i ragazzi ma anche 
i colloqui con i dirigenti e le tante vicende che capita di os-
servare interagendo con il mondo della scuola, hanno portato 
alla luce numerosi elementi che testimoniano le problematicità 
in cui essa versa. Evidenziare, attraverso la narrazione degli 
episodi che più mi hanno colpito, tali difficoltà non ha nessun 
intento denigratorio o svalutante ma rimanda, al contrario, al 
desiderio di indurre riflessioni su meccanismi e automatismi 
che vengono spesso messi in atto in totale buona fede, pur es-
sendo del tutto inefficaci dal punto di vista educativo.

Aver lavorato a lungo con il corpo docente mi permette di 
esercitare un ruolo critico senza perdere di vista il nobile sfor-
zo che gran parte di essi svolge per salvare un’istituzione che 
non trova attualmente l’adeguato sostegno politico ed econo-
mico che merita. Una società a misura di bambino dovrebbe 
anzitutto rendere il lavoro degli insegnanti decoroso e ben pa-
gato, porli in condizione di operare in situazioni strumentali 
e logistiche ottimali, favorendo così un’elevata qualità profes-
sionale. L’attuale situazione vede assegnare risorse sempre più 
esigue al settore dell’istruzione, ciò che mortifica la professione 
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di insegnante contribuendo sicuramente a demotivare anche 
gli idealisti più resistenti, sebbene, nonostante ciò, moltissimi 
continuino a svolgere al meglio il proprio lavoro.

Fatte queste premesse sottopongo alla riflessione episodi 
che giudico significativi come espressione della crisi che sta 
minando alle fondamenta la capacità di educare del sistema-
scuola. Lo sforzo che cerco di compiere nel libro è quello di 
portare alla consapevolezza del lettore come essi avvengano e 
siano vissuti in un clima di totale incuranza per le conseguen-
ze che determinano sulla vita di persone che si dovrebbero 
educare e proteggere. Il motore di queste azioni non è sempre 
la malafede, ma certo esse testimoniano lo smarrimento che 
ha colpito gli adulti riguardo alla percezione del proprio ruolo 
e della propria funzione istituzionale. Ciò però non ne smi-
nuisce la pericolosità e l’inefficacia per lo sviluppo sano dei 
propri allievi.

Ho raccolto materiale anche da altre due importanti fonti 
di esperienza. La prima è rappresentata dal lavoro terapeutico 
nell’ambito del quale incontro famiglie, ragazzi, bambini, gio-
vani. Le loro narrazioni sono una fonte inesauribile di rifles-
sione perché raccontano lo scorrere della vita per come essa 
è percepita nelle profondità della loro anima. È così possibi-
le avere testimonianza di quanto sia davvero importante per 
un bambino e un giovane ricevere il calore di una guida, di 
quanto pesi il silenzio tra le generazioni, di come sia possibile 
amare enormemente il proprio figlio e non riuscire a educarlo 
adeguatamente. 

L’ascolto terapeutico è un’accoglienza del limite umano, 
è uno spazio di fragilità, un luogo in cui gesti insignificanti 
assumono una grande rilevanza per lenire un dolore o per 
contribuire a determinarlo. In un luogo così intimo ho po-
tuto scoprire come possa essere apprezzata l’autorità e come 
essa possa contribuire a creare rispetto reciproco, fiducia 
e un rapporto costruito sull’affetto. La necessità di scuotere 
un paziente per indirizzarlo verso una direzione di crescita 
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alla quale resiste non è un atto indolore, comportando spesso 
conflittualità e tensione. Eppure da queste tensioni scaturisce 
benessere e condivisione e la convinzione reciproca di aver 
percorso insieme un buon cammino. Il rispetto per il paziente 
e la deontologia che impone di limitare l’ingerenza del curan-
te nella sua vita non devono trasformare la professione in un 
luogo asettico, nel quale il terapeuta assiste passivamente a 
scelte inopportune del suo assistito. Assumersi la responsabili-
tà di contrastare, senza privare della libertà di scelta ultima il 
proprio paziente, si è rivelata una scelta spesso vincente. 

L’altra fonte è stata la mia personale esperienza genitoriale. 
Crescere due splendidi figli mi ha sconvolto nelle fondamenta, 
perché ha posto alla mia attenzione quotidianamente tutti i 
problemi che evidenzio in questo libro. I terapeuti non sono 
immuni dai mali che vogliono curare: vivono come tutti gli 
uomini l’esperienza del limite e della fragilità. La mia perso-
nale esperienza genitoriale mi ha insegnato il rispetto per le 
problematiche dell’educazione. 

Pur portando alla luce i numerosi limiti dell’agire educati-
vo, resta forte la convinzione che la stragrande maggioranza 
degli educatori desideri donare amore ai propri figli o ai pro-
pri alunni. Il grande ostacolo è lo smarrimento che ho potuto 
constatare in tante persone e che ho dovuto con fatica indivi-
duare anche in me stesso per costruire un orizzonte educativo 
più chiaro e sereno.

È importante condividere questo punto perché il lettore 
possa approcciarsi alla lettura con la fiducia che, qualora egli 
dovesse riconoscersi in una o più delle criticità evidenziate, 
proprio l’assunzione di uno sguardo interrogante e (auto)cri-
tico è la premessa per realizzare il sogno di amore che si cela 
in ogni educatore. 

Consegno il progetto con una sensazione di incompletezza. 
Tante altre sollecitazioni affollano la mente e tanti sono gli 
approfondimenti che sarebbe necessario operare.
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L’incontro con un lettore è anche un’opportunità per con-
tinuare insieme un lavoro che non può riguardare un unico 
e isolato individuo. Spero, quindi, che esso sia occasione di 
riflessione, di critica, di focalizzazione di ulteriori possibili svi-
luppi tematici.
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Avere figli fa di voi un genitore non più di quanto
avere un pianoforte faccia di voi un pianista.

MICHAEL LEVINE

Prima parte

La cr isi del l’autorità
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Collocare la crisi del valore dell’autorità in un determinato 
periodo storico è un’operazione rischiosa e arbitraria, specie 
se svolta da un’angolazione che non è quella dello storico di 
professione.

Assumo il rischio di questa proposta perché nel racconto 
delle storie di vita di tanti genitori è sempre comparsa la do-
manda sul “perché”, sul “come mai” si è giunti a considerare 
l’autorità un vero e proprio disvalore. Ascoltando il racconto 
e le storie di vita di gruppi di genitori, diversi per età e cultu-
ra, tutti erano concordi nell’identificare il momento di svolta 
nel periodo a cavallo tra le fine degli anni Sessanta e gli anni 
Settanta, periodo nel quale avvenne un cambiamento radicale 
dei valori fondativi che avevano caratterizzato e organizzato i 
rapporti umani fino a quel momento.

Al di là delle ideologie, dei rimpianti, delle considerazioni 
positive o negative che ciascuna persona poteva avanzare su 
quel periodo, tutti lo identificavano come un momento di ra-
dicale cambiamento in cui andarono in crisi le certezze che 
avevano caratterizzato il modo di intendere l’educazione, i 
rapporti interpersonali, i rapporti di potere in seno alla socie-
tà, per far spazio a un modo nuovo di interpretare la genito-
rialità, la relazionalità, i rapporti tra generi, i diritti civili.

Sono esemplificative alcune riflessioni emerse durante i la-
vori svolti con i gruppi di genitori. Lucia: “Tra la fine degli 

1
L’origine della crisi dell’autorità
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anni Sessanta e la metà degli anni Settanta è cambiato tutto. 
Ricordo quando volevo uscire la domenica con le amiche e 
dovevo prenderla alla lontana, prima convincendo mia madre 
che poi avrebbe fatto opera di persuasione con mio padre e 
alla fine, forse, ce l’avrei fatta. Nell’arco di pochi anni sembrò 
naturale fare cose per me inimmaginabili fino a qualche tem-
po prima, tipo andare in vacanza con il mio ragazzo. Con la 
mamma che faceva finta di credere al ritornello che si dormi-
va ovviamente in tende separate”.

Eliana: “Ho visto mia madre trasformarsi ma non saprei 
indicare quando ciò sia avvenuto. Ho fatto le mie battaglie 
per uscire con il mio ragazzo, per viaggiare, per avere spa-
zi che prima non avevo. Ho vinto la sua rigidità con scontri 
anche furibondi. I miei fratelli più giovani però non hanno 
conosciuto nemmeno il buono di quella rigidità: le regole, le 
responsabilità, il dover fare tante cose da sola, il non chiedere 
per non pesare sul bilancio economico di famiglia. Loro (nati 
negli anni Ottanta) sono cresciuti come piccoli principini, 
come se fossero figli di una famiglia diversa da quella in cui 
sono cresciuta io. Quasi figli di un’altra madre”.

Pietro: “C’è stato un momento in cui non è stato più chiaro 
a nessuno cosa si dovesse fare quando un bambino risponde 
male al nonno. Io ricordo però che una volta che lo feci, avevo 
dieci anni (1972), presi uno schiaffo che mi spiegò molto bene 
come avrei dovuto regolarmi in futuro. La cosa che più mi 
ha sconvolto è stata sentirmi rimproverare, di recente, da mio 
padre, proprio quello che mi aveva dato la sberla, perché stavo 
sgridando mio figlio che gli stava mancando di rispetto. Ha 
detto che ero troppo severo e che in fin dei conti era solo un 
bambino. Me ne sono andato confuso e scioccato… Mi sono 
sorpreso a pensare che faccio parte di quella generazione che 
le ha prese da piccolo e le prenderà anche da grande”.

Ogni epoca ha vissuto lo scontro tra le generazioni e at-
traverso tale scontro ha consentito i cambiamenti che hanno 



29

generato la storia. Lo scontro tra generazioni è sempre ruota-
to intorno a una divergenza sui modi di intendere il presente 
e il futuro, i costumi, le azioni quotidiane, i rapporti umani, 
comportando di conseguenza l’urgenza di introdurre novità 
nella gestione delle regole condivise, della cultura e del potere.

Il movimento che nasce nel Sessantotto però non è una 
semplice contestazione dei modi con cui i padri gestivano il 
potere, ma viene posto in discussione lo stesso concetto di po-
tere e di autorità. Si consuma infatti in esso una frattura con i 
principi organizzatori che avevano consolidato la società per 
secoli. Le rivoluzioni tentate o riuscite non avevano mai posto 
al centro del proprio bersaglio la natura gerarchica dei rap-
porti interpersonali, il modo in cui le persone “stanno insie-
me” e organizzano le relazioni asimmetriche e di potere.

Il movimento di contestazione di quegli anni fu invece 
contraddistinto da un carattere soggettivista e personalistico, 
dalla ricerca di nuovi modi di pensare valori quali il sogget-
to, i bisogni, la sessualità, i rapporti familiari e di coppia. Un 
movimento che ha modificato la concezione dell’intimità delle 
persone, del modo di intendere le relazioni interpersonali e 
affettive.

La dimensione soggettivista pose al proprio centro una cri-
tica radicale del potere e dell’autorità in ciascuna di queste 
dimensioni, critica destinata a sopravvivere anche dopo la fine 
degli anni della contestazione e capace di modificare profon-
damente i costumi, i modi di essere e di pensare se stessi e gli 
altri, l’educazione, i rapporti umani e le relazioni fino ai nostri 
giorni.

A essere contestato non è più questa o quella forma di do-
minio ma il concetto stesso di dominio, non è una certa restri-
zione della libertà ma ogni possibile restrizione della libertà. 

Il Sessantotto fu un movimento planetario caratterizzato da 
una pluralità di forme espressive a seconda dei paesi in cui 
esso andò maturando. Nonostante le diversità, la maggiore o 
minore politicizzazione, la diversa intensità dell’azione di pro-
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testa, esso coagulò alcuni valori di fondo che fondarono l’uto-
pia sessantottina: critica alla condizione alienante dell’uomo, 
critica ai costumi sociali retrogradi e autoritari, critica del 
classismo della società, critica del dominio imperialista occi-
dentale e dei sistemi burocratici dell’est europeo.

Questa visione utopica espresse il grado di antagonismo 
che quella generazione sviluppava nei confronti della realtà 
stessa. Il presente fu analizzato con una focalizzazione che 
rendeva sospetta ogni manifestazione di potere. La rottura 
con i genitori non fu un transitorio e necessario antagonismo 
adolescenziale, ma si avviava a diventare insanabile e irrecu-
perabile. 

La radicalità della contestazione contribuì a creare un con-
trasto incolmabile tra il nuovo che avanzava e il vecchio si-
stema sociale. La cultura dei padri fu ferocemente criticata 
e frettolosamente messa in soffitta. Una radicalità che trovò 
ospitalità nelle teorizzazioni politiche di alcune organizzazio-
ni ma che spesso nasceva da disagi personali ed esistenziali.

Il centro della contestazione era il modo di vivere, il modo 
in cui si svolge la quotidiana esistenza nella scuola, nella fami-
glia, nella società. La libertà era un’idea dissacratoria che si 
faceva beffa di ogni forma di potere e di autorità, che non ac-
cettava più condizioni, regole, restrizioni. L’effetto psicologico 
di questo messaggio è stato dirompente perché ha dato voce 
alla soggettività, al valore della persona nella sua necessità di 
autorealizzazione personale. Tanti possono aver trovato attra-
ente il canto delle sirene che prometteva una vita più libera, 
senza catene, senza sfruttamenti, senza padroni, senza prepo-
tenze. Molti possono aver immaginato che un mondo senza 
potere e senza autorità potesse davvero regalare una libertà 
che emancipasse dal malessere della quotidianità. L’euforia 
della libertà assoluta ha portato a contestare tutto l’esistente, 
perfino i gruppi che avevano dato vita e guidato il movimento.
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La crisi dei gruppi politici e il movimentismo

Nel 1975 il movimento è animato da intense motivazioni 
personalistiche, insofferente ad ogni forma di autorità e di 
confronto con l’esistente, l’uso delle droghe leggere diventa 
un costume diffuso con il quale occorre confrontarsi e con il 
quale occorre mediare, fino a dover accettare l’idea che “farsi 
uno spinello” è parte integrante del percorso di liberazione e 
di emancipazione dal presente. Una tesi che dà forma a ciò 
che già esiste nella prassi quotidiana: libertà da ogni vincolo, 
cultura dello sballo, rifiuto dell’esistente, ricerca di forme al-
ternative di socialità.

In questi anni i toni sono assoluti e non danno spazio alla 
mediazione. Si denuncia la capacità del potere di condiziona-
re non soltanto i rapporti economici e politici ma anche e so-
prattutto la mente, i comportamenti personali. Il modo in cui 
si è educati è “condizionante” e quindi da respingere, rende 
“non liberi” e chiama alla necessità di ribellarsi, emancipar-
si anzitutto nei comportamenti quotidiani, nella famiglia, nei 
rapporti tra i sessi, nella scuola, tra amici. Il tema non è nuo-
vo. Appartiene alla cultura che fin dagli esordi ha alimentato 
il movimento, ma ha raggiunto ormai una radicalità assoluta.

Nella metà degli anni Settanta il problema viene posto in 
una dimensione auto-interrogante, come spinta ad analizzare 
il proprio modo di vivere e di essere condizionati, specie nei 
rapporti interpersonali. Il motto che più lo rappresenta è il 
concetto che “il personale è politico”. Questo cambiamento 
è interessante perché sposta il piano della contestazione nei 
luoghi dell’intimità, della relazionalità, della reciprocità affet-
tiva. Si scopre la necessità di analizzare il quotidiano e di cer-
care in esso nuove forme di felicità, quasi sempre identificate 
però con il rifiuto radicale dei rapporti di potere esistenti. Le 
femministe puntano il dito sull’egemonia maschile nella quo-
tidianità delle mura domestiche, costringendo i loro compagni 
a rivedere in maniera critica una cultura maschilista radicata 
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nel profondo del proprio essere. Esse danno vita ai gruppi di 
autocoscienza femminista nei quali si svolge una pratica po-
litica di analisi critica dei rapporti interpersonali e familiari 
tesi a identificare, tra l’altro, le diverse forme di influenza me-
diante cui la cultura patriarcale impediva lo sviluppo di rela-
zioni autentiche e libere. La famiglia diventa parte del sistema 
di potere e i rapporti affettivi che la caratterizzano diventa-
no parte di un sistema di controllo da ripudiare. La sessua-
lità deve affrancarsi da anni di condizionamento sociale per 
trovare il proprio spazio vitale. In ognuno di questi territori 
si contestano le conseguenze nefaste della cultura autoritaria 
che costringe all’infelicità intere generazioni. In questo modo 
prende sempre più piede l’idea che ogni forma di autorità sia 
di per sé una negazione di libertà. 

È qui eloquente quanto ricorda Roberto, un genitore che 
così si è espresso su questo tema: “A un certo punto tutto ciò 
che aveva parvenza di costrizione fu guardato con sospetto. 
Ricordo un giorno che ero incazzato nero con un mio amico 
che mi aveva dato buca a un appuntamento e lui mi disse che 
lo stavo opprimendo. Sembra assurdo, ma preso dal clima dei 
tempi, il dubbio venne anche a me”.

L’attenzione si sposta sulla “repressione”, forma onnipre-
sente attraverso cui il potere si manifesta e limita la felicità 
umana. Si sta preparando quel gran calderone che darà vita 
al movimento del Settantasette.

Il Settantasette

Nel 1977 un nuovo movimento di contestazione emerge sulla 
scena politica e sociale. Rispetto ai fratelli maggiori del 1968 
presenta differenze che lo connotano come un’evoluzione e 
allo stesso tempo una rottura con il recente passato. Si tratta 
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di una generazione centrata sui temi del soggetto individuale, 
sull’antagonismo radicale, sul rifiuto di ogni forma di control-
lo e disciplina, sul rifiuto del lavoro. L’utopia sembra cedere il 
passo alla brutta realtà che in quegli anni è caratterizzata da 
una crisi economica e uno scenario internazionale complesso. 
Nel mirino dei contestatori entrano gli stessi gruppi che erano 
sorti e si erano organizzati sull’onda lunga del Sessantotto.

Il rapporto tra spontaneismo del movimento e strutturazio-
ne organizzata viene drasticamente risolto a favore del primo 
costituendo una forza d’urto che dissolverà e rifiuterà ogni lo-
gica organizzativa. Il principale bersaglio della sua azione fu 
la “repressione” in ogni forma e manifestazione, ovunque essa 
potesse nascondersi. 

Ricorda Andrea, un altro genitore: “Devo confessare che 
fumare spinelli, sballarmi, non mi è mai particolarmente pia-
ciuto. Quelle volte che l’ho fatto ero spinto dalla paura di esse-
re diverso. C’è stato un momento in cui se volevi stare al passo 
dovevi metterti quell’abito, assumere quel ruolo”.

Si può ben cogliere come sempre più si imponga la dimen-
sione individuale e individualistica della contestazione, la ri-
cerca di spazi di vita, di esperienze alternative, al pari dell’odio 
o l’indifferenza per l’esistente che appare sempre più svuotato 
di contenuti degni di esser presi in considerazione.

L’esito finale di un decennio di entusiasmi giovanili fu da 
un lato la tragica radicalizzazione della violenza e dall’altra 
un progressivo riflusso verso il privato che diede origine all’a-
patica gioventù degli anni Ottanta. In entrambi i casi preval-
sero atteggiamenti e comportamenti di rifiuto radicale dell’e-
sistente.
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L’antiautoritarismo sopravvive 

L’antiautoritasimo, spogliato della sua matrice ideologica 
ed eversiva, viene fatto proprio dai costumi, dalle famiglie, 
dalla cultura educativa, dalla psicologia. La famiglia e la scuo-
la vivono in quegli anni cambiamenti imperiosi e abdicano a 
molti dei principi consolidati che avevano guidato l’educazio-
ne fino a quel momento.

La percezione che l’autorità sia sempre e comunque un ele-
mento di ostacolo alla crescita della persona continua a tro-
vare sempre più consensi e costituisce un’eredità destinata ad 
avanzare e crescere nel corso degli anni.

I ragazzi conquistano spazi di libertà inimmaginabili negli 
anni precedenti. L’intero corpo sociale assimila i nuovi dogmi, 
il nuovo modo di pensare e di concepire l’affrancamento dalla 
cultura autoritaria. Alcuni valori antiautoritari diventano li-
nee guida indiscussi di nuovi modelli educativi che mandano 
in soffitta concetti considerati ormai logori del processo edu-
cativo: merito, competizione, colpa, punizione, limitazione 
della libertà, asimmetria dei ruoli tra educando ed educatore.

Nasce una cultura dell’educazione libertaria che deve af-
francare le nuove generazioni dai pesi vissuti dalle precedenti. 
I nuovi genitori sognano un futuro migliore per i loro figli e 
identificano come bene supremo due elementi: il benessere 
economico e la costruzione di una relazione di amicizia con 
essi che li preservi da ogni frustrazione.

Una mamma, Angela, durante un incontro con altri geni-
tori, ha detto: “Con mio figlio voglio essere amica, solo l’idea 
di riproporre il tipo di rapporto che ho vissuto io con mia ma-
dre mi atterrisce. Con lei non ho mai potuto parlare. Si finiva 
sempre con la fatidica frase ‘è così e basta!’. Quei ‘no’ li sento 
ancora tutti dentro di me”.

Francesca, un’altra mamma, ha detto: “Ho una rabbia den-
tro che non riesce ad andar via. Mio padre che mi vieta ogni 



35

cosa. L’impossibilità di potergli parlare, le sue urla ad ogni mia 
richiesta e certe decisioni che hanno fortemente condizionato 
la mia vita. Ad esempio quando non mi volle iscrivere al liceo 
scientifico perché dovevo, secondo lui, avere un diploma fini-
to. Del diploma non me ne sono fatta nulla perché ho studiato 
quello che non volevo studiare. Poi ho pensato di andar via e 
ho cercato lavoro. Quando penso a mio figlio penso anzitutto 
a non dargli mai questo tipo di dolore, a essere amici, a essere 
più un conforto per lui che un odioso dittatore”.

Nasce l’atteggiamento dialogante, il mito del “genitore ami-
co del figlio”, la ritrosia nei confronti della punizione e di ogni 
forma di autorità. Quando iniziano a emergere le prime cre-
pe di questo modello educativo qualche avanguardia cerca di 
focalizzare la necessità dell’autorità, essendo però costretto a 
utilizzare sinonimi ed eufemismi, non “autorità” ma “autore-
volezza”, non “punizione” ma “conseguenza”.
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A tal proposito, ricordo un relatore che durante un congres-
so, dovendo parlare della punizione da infliggere a un ragazzo 
a causa del mancato rispetto di determinate regole, non riu-
scì a usare il termine “punizione”, ripiegando su un più docile 
“conseguenze”. Un lessico quindi difensivo, testimone di come 
certe parole non hanno più diritto di cittadinanza nel comune 
pensare.

Facciamo un altro esempio. Francesca, una mamma, dice: 
“A me non piace punire mio figlio, anzi penso che sia sbagliato. 
Quando perdo la pazienza me ne dispiaccio tanto, è solo che a 
volte non riesco proprio a lasciarlo fare”.

Conduttore: “Quindi tu non puniresti mai tuo figlio delibe-
ratamente, come azione programmata a tavolino perché utile 
e necessaria?”.

Francesca: “Assolutamente no! Penso che punire sia sempre 
in qualche modo… una violenza. Bisogna puntare sul dialogo”.

Conduttore: “E quando proprio non ascolta?”.
Francesca: “Appunto, perdo la pazienza e lo punisco!”.

Molte parole chiave subiscono una progressiva svalutazio-
ne fino al punto di non poter essere pronunciate senza perce-
pire un senso di inadeguatezza. Giovanna ad esempio sostie-
ne: “Non mi piace dire a mio figlio, ‘comando io!’. Sembra 
di essere dei dittatori. Non mi piace nemmeno farlo sentire 
in colpa. Per cui cerco sempre di ragionare con lui, di fare in 
modo che capisca”.

Nella conduzione di gruppi per genitori capita con costan-
za di osservare reazioni sdegnate alla proposta di ricorrere a 
tecniche punitive. Risulta radicata la preoccupazione costante 
di non far sentire in colpa il proprio bambino. In un colloquio 
intercorso con un genitore, avendo fatto notare il nesso tra le 
sue azioni e il comportamento non funzionale del figlio, vi fu 
una reazione sdegnata all’idea di far sentire in colpa il figlio. 
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Vediamo un altro esempio. Elvira: “Ma se faccio come dici 
tu lui si sentirà in colpa! Non mi sembra proprio un buon 
suggerimento”.

Conduttore: “Forse tuo figlio ‘dovrebbe’ sentirsi in colpa di 
tirare schiaffi ai compagni e alle maestre. Magari così capisce 
che non si fa e smette. Non lo devi distruggere. Devi solo far 
nascere un sentimento che consenta di connotare negativa-
mente certi suoi comportamenti”.

Elvira: “Sì, ma se poi si traumatizza?”.
Conduttore: “Pensi davvero che sia così devastante per un 

bambino imparare che certe cose sono ‘male’ e quindi non si 
fanno? Pensi che non sarà più traumatico per lui sentirsi sem-
pre più isolato dal gruppo perché si comporta male?”.

Elvira: “Io stavo malissimo quando mi sentivo in colpa”.
Conduttore: “Questo è il problema! Tu pensi che a lui ac-

cadano le stesse cose che sono accadute a te. Invece la tua 
esperienza è stata diversa. Tu ti sentivi ‘molto’ in colpa e pro-
ietti questa preoccupazione su di lui. In questo modo però lui 
sta imparando a non sentirsi ‘mai’ in colpa”.

Molti genitori si lamentano del fatto che le maestre genera-
no con le loro azioni delle “differenze”, evidenziando la sottile 
pretesa che non si faccia mai ricorso a questioni di merito e si 
opti per un appiattimento valutativo che finisca per non valu-
tare più nessuno. 

Vediamo l’esperienza di Luisa: “La maestra non capisce 
proprio le difficoltà di mio figlio. Non rispetta i suoi tempi, 
non è mai comprensiva. Fa differenza tra bravi e meno bravi”.

Conduttore: “Tuo figlio è effettivamente meno bravo di al-
tri bambini”.

Luisa: “Sì, ma è solo perché ha delle difficoltà”.
Conduttore: “Certo, tutti coloro che sono meno bravi lo 

sono per un motivo. Colgo però l’aspettativa che questa sua 
difficoltà non debba emergere in ambito scolastico”.
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Luisa: “Certo, bisognerebbe insegnare a volersi bene e non 
a competere e fare differenze”.

Conduttore: “Certo, ma ci si può voler bene anche essendo 
diversi, più bravi e meno bravi, senza nascondere la verità ai 
bambini ed esortandoli a fare del proprio meglio”.

Luisa: “Ma in questo modo mio figlio è penalizzato. Perché 
non riesce a stare al passo”.

Conduttore: “Pensando in questo modo tu effettivamente 
trasmetti l’idea che lo stanno penalizzando. Prova a imma-
ginare che la scuola è il suo ingresso nella realtà, che non c’è 
nulla di male se incontriamo difficoltà nell’affrontare la realtà 
ma è doveroso che ci adattiamo noi agli standard che essa ci 
chiede e non il contrario. Non può essere la scuola a mentire 
circa le difficoltà di tuo figlio, devi essere tu a far passare tutto 
ciò come una cosa accettabile e superabile con l’impegno”.

Francesca interviene: “Ma così il bambino soffrirà!”.
Conduttore: “Più o meno allo stesso modo in cui soffre un 

bambino che si è rotto una gamba e non può partecipare a una 
gara. Se noi adulti non stigmatizziamo la sua difficoltà, egli  
soffrirà ma imparerà che deve impegnarsi nella guarigione. Se 
Luisa, come anche tu, Francesca, vive in modo drammatico il 
fatto che il bambino non è all’altezza del rendimento previsto, 
anche il piccolo vivrà questo fatto come un dramma. Se invece 
impariamo a pensare che non tutti abbiamo le stesse capacità 
e che in certi momenti della vita si può rimanere indietro sen-
za per questo essere meno degni di altri allora insegneremo ai 
ragazzi che si conserva il proprio valore anche nella difficoltà; 
ma non si può pretendere che sia un intero sistema sociale ad 
adattarsi a noi, perché questo non succede nella realtà che li 
aspetta fuori dalle mura di casa. Se promettiamo un mondo 
senza dolore e una guarigione senza sforzo saremo ben presto 
bugiardi ai loro occhi. E perderemo la loro fiducia”.

Osservate, leggendo questo brano, quanto siano forti le 
convinzioni che hanno colonizzato il corpo sociale e privano 
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il bambino della possibilità di vivere un processo di adatta-
mento alla realtà che comprenda lo sforzo, la sofferenza, l’im-
pegno, la punizione, l’obbedienza. I genitori hanno interioriz-
zato una profonda avversione per tutti i valori che trovano la 
loro base nella relazione autoritaria. 

L’orientamento permissivo, però, non ha creato una società 
migliore, né un migliore rapporto genitori-figli e tanto meno 
una scuola più umana. L’evidenza quotidiana ci porta mille 
esempi che testimoniano che la prospettiva delle nuove ge-
nerazioni sia molto peggiore di quella preesistente agli anni 
Settanta. Nascosta da una cortina fumogena di slogan vuoti, 
sotto la coltre di una predicazione libertaria e falsamente cen-
trata sul valore della persona, si nasconde una società ricca di 
ineguaglianze sociali, di indifferenza verso l’altro e incapace 
di progettare il bene dei propri figli. Le speranze e le utopie 
che accompagnavano il grande sogno antiautoritario non solo 
non si sono realizzate ma hanno prestato il fianco esattamente 
al suo opposto. 

L’antiautoritarismo, nato per esaltare le ragioni della sog-
gettività, ha finito per creare condizioni che limitano le poten-
zialità del soggetto perché ha privato di una guida le nuove 
generazioni. Nato nel sogno di una società migliore, ha pro-
dotto una società peggiore. Cresciuto nelle grandi utopie di 
trasformazione sociale, il permissivismo ha finito per esaltare 
un individualismo assoluto e la perdita del senso di apparte-
nenza comunitario. Quel che è peggio è che esso ha dato spa-
zio a nuove forme di autoritarismo, perché nel vuoto di vincoli 
e punti di riferimento condivisi finisce per prevalere chi pos-
siede una qualsiasi posizione di potere, potendo quest’ultima 
essere utilizzata per fini esclusivamente personali e senza do-
ver dar conto a nessuno del proprio operato. 

L’autorità, con il carico etico che comportava, chiedeva alla 
persona di uniformarsi ai valori e ai costumi della comunità 
sociale. Se a volte ciò era eccessivamente vincolante per la li-
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bera espressione della soggettività umana è anche vero, come 
l’evidenza ci dimostra quotidianamente, che una soggettività 
che non dà conto di sé porta a vivere una condizione mona-
dica dell’esistere, un modo di essere in cui ciascuno è libero 
di fare ciò che vuole sacrificando la dimensione relazionale e 
sociale della persona. 

Sono molti i segnali che dimostrano la fatica di vivere in-
sieme: aumento delle separazioni coniugali, costruzione di 
rapporti di coppia “disimpegnati”, incremento delle liti di vi-
cinato e condominiali, aumento degli omicidi di “prossimità”, 
scaturiti cioè da rancori vissuti in ambito familiare o in rela-
zioni confidenziali. 

Siamo una società in cui sono sempre più deboli i riferi-
menti valoriali e gli ideali comuni, in cui è più fragile la con-
sistenza dei legami e delle relazioni sociali. In questa indeter-
minatezza diffusa crescono comportamenti spiegabili come 
l’effetto di una pervasiva sregolazione delle pulsioni, risultato 
della perdita di molti dei riferimenti che fanno da guida ai 
comportamenti. È il depotenziamento della legge, del padre, 
del dettato religioso, della coscienza, della stessa autoregola-
mentazione.

Il processo di spersonalizzazione che ha portato alla “mor-
te del prossimo”, non è ascrivibile solo alla crisi dell’autorità. 
Altre cause vi concorrono, come la trasformazione dei ritmi, 
dei tempi e delle modalità della vita collettiva che hanno ac-
centuato la dimensione individuale e individualistica dell’esi-
stenza; l’impoverimento delle relazioni sociali, il diradarsi del-
le reti comunitarie che anni fa caratterizzavano la vita della 
società; la crescita di nuove generazioni sempre più guidate 
dalla fredda e inerte azione della televisione e dei computer 
che sostituiscono la corporeità emotiva degli scambi interper-
sonali e impoveriscono le possibilità del relazionarsi. La crisi 
dell’autorità, come vedremo, è però un fattore di concausa 
significativo nel determinare il processo di impoverimento af-
fettivo che sta colpendo le società occidentali.
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Spunti di riflessione e autoanalisi

•	 Che cosa pensi riguardo alle seguenti affermazioni:
–	 le decisioni sui figli spettano ai genitori;
–	 l’obbedienza è una virtù da coltivare;
–	 un bambino è troppo piccolo per vivere adeguatamente 

il senso di colpa;
–	 è meglio che un bambino non partecipi a un funerale;
–	 l’insegnante ha sempre ragione, anche quando sbaglia.

•	 Rifletti sul diverso atteggiamento educativo riguardo alle 
questioni della disciplina e dell’autorità prima e dopo gli 
anni Settanta. Se sei giovane puoi raccogliere testimonian-
ze intervistando la generazione dei sessantenni, che hanno 
vissuto questa transizione. Basta chiedere testimonianza di 
come veniva affrontata, durante la loro crescita, la questio-
ne delle regole e dell’autorevolezza.

•	 Per una più efficace rappresentazione delle differenze che 
sono intervenute puoi chiedere (o ricordare) come si com-
portavano i genitori di allora sulle seguenti questioni:
–	 parolacce e risposte sgarbate;
–	 mancato rispetto degli impegni;
–	 sessualità;
–	 orario di uscita e rientro;
–	 successo scolastico;
–	 differenze di genere (diversità di atteggiamento nei 

confronti dei figli maschi e delle figlie femmine).
•	 Se hai avuto la pazienza di raccogliere queste testimonian-

ze, puoi cercare di individuare i mutamenti che ritieni sa-
lutari per le nuove generazioni, in quanto hanno portato 
benessere e maggiore sviluppo delle proprie potenzialità, e 
le situazioni in cui le risposte dei nostri pro-genitori risulta-
vano essere più efficaci di quelle odierne.
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competenze che li renderanno uomini 
liberi e sicuri di loro stessi.
Se percorreremo questa strada, daremo 
ai nostri figli la possibilità di esprimere 
il loro pieno potenziale e creare un 
mondo migliore.
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